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EROS E CONOSCENZA: FREUD E LOU ANDREAS SALOMè 

 

 
 

CONVERSAZIONE 

 

GIACOMO CONTRI 
 
Lou Salomè era ebrea? 

 

 

TUTTI 
 

No, era russa. 
 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

Anche la Russia era piena di ebrei. Ma io l’ho sempre pensata ebrea. 

 
 

GIORGIO TONELLI 
 

Era ugonotta,  la sua famiglia erano scappati, in quanto perseguitati. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 
Perseguitati, ma non perché ebrei. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

Forse era ebrea convertita, obbligata alla conversione? 
 

 

GIORGIO TONELLI 
 

Nella biografia c’è scritto che la sua famiglia era  perseguitata in quanto ugonotti. 
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GIACOMO B. CONTRI 
 
Basta, cancello la mia domanda, che non ha sufficiente fondamenta. Io pensavo di sì, ma a quanto pare, 

no. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 
Era amica di Rilke e di Nietzsche. E’ stata amica e amante di Nietzsche, e di Rilke. Nietzsche la voleva 

sposare. Il matrimonio “bianco” a 27 anni fu invece con il marito Andreas. Poi incontra Freud. 

 

 

ELENA GALEOTTO 
 
Infatti nelle foto del carteggio tra Salomè, Nietzsche, e Paul Rèe, c’è quella foto famosissima di lei a 20 

anni sul carretto, con il frustino in mano e i cavalli che sono Nietzsche e Paul Rèe. Mentre la foto del 

carteggio è lei avvolta nella pelliccia che si è rifatta con i soldi che gli aveva dato Freud per mangiare. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

Ricordo la foto della frusta; quindi lei, nel carteggio con Freud, prende le mosse da una posizione di 

donna di rango intellettuale rilevante. 

 
 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

Altissimo, aveva messo più volte Nietzsche in difficoltà. Lei era un interlocutore importante per 

Nietzsche, poi da S. Moritz, dove erano ancora insieme, lei l’ha lasciato e lui è finito a Torino, dove 

veramente è finito. 
 

 

ELENA GALEOTTO 
 

Lui le aveva chiesto di metterla nel suo grande progetto, lavorare con lei. Solo che quando le ha chiesto di 

sposarlo, lei ha detto di no, allora… Interessante in quel carteggio perchè nelle prime lettere c’è: «Mia 
divina», c’è un’idealizzazione di questa donna. Poi quando lei lo rifiuta, c’è la lista della spesa: «Lei è una 

donna: malvagia…» etc. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 
Questa donna è un bell’uomo, un bel tipo. Ha trovato finalmente, con una vita psichica intellettuale così 

ricca, qualcuno che trattasse i sessi in modo nuovo. 

 
 

GIACOMO B. CONTRI 
 
Quello è il senso della battuta di Freud: «che lei sia maschio o femmina non me ne importa niente», e 

anche la battuta: «tra cani e gatti, ho già abbastanza femmine per casa». E’ una frase di stima perché  vuole 

dire: so di stare a parlare con una donna che queste battute le capisce. Non la solita cretina che mi obietta, e 
allora poi le devo spiegare. Sei così di rango, che ti posso dire qualsiasi battutaccia. 
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GIORGIO TONELLI 
 
Nella presentazione del libro è detto che ha avuto tantissimi amanti, e poi il curatore di questo carteggio 

dice che erano tutte persone insignificanti, tranne un deputato socialdemocratico, certo Lederbour. 

Ma il fatto che per Freud era il leone che si entrava dentro e non si riusciva a uscirne fuori? 

 
 

 

 

ELENA GALEOTTO 
 

E’ all’inizio,  prima di conoscerla e per quello che sente dire dagli altri. Siccome lei gli ha chiesto di 
conoscere Ferenczi, allora lui la mette in guardia. Allora prima di conoscerla l’ha pensata come un leone. 

Comunque, battutina o battutaccia,  Lou e non Giovanna, era veramente una lou-pa mannara. 

 
 

GIACOMO B. CONTRI 
 
Lo stavo dicendo io, mi sono riconosciuto nella battuta del leone, perché amo la donna mannara: è lo 

stesso. E dopotutto può soltanto fare piacere, dico io, a una donna l’essere considerata donna mannara, senza 

timore. Senza timore è un’aggiunta essenziale. Sapeva di essere donna mannara, ne ha falcidiati tanti, più 
mannara di così! 

 

 

MARIELLA CONTRI 
 

Solo er  mejo che c’era: per meno di così non si muoveva! 
  

 

GLAUCO GENGA 
 

Per fortuna che non era coeva della Madame de Stael.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 
Lei con Freud il talento negativo lo esercita, come Madame de Stael. Gli dice sempre la sua: non è che 

talento negativo vuol dire che si taglia la lingua. E’ lì che parla, scrive, dice tutto quello che le pare, ma non 

mette in opera quel sovrappiù che farebbe tagliare la corrispondenza a Freud.  

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

Tra l’altro in questo carteggio c’è quella lettera che Elena Galeotto conosce. Lou seguiva un bambino, 

seguiva più bambini, e in due o tre lettere c’è la supervisione, e c’è una frase che dice: «E’ proprio vero che 
il bambino quando si rivolge al medico è come un grande». 

 

 

ELENA GALEOTTO 
 

Parla di un pensiero maturo. 
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GIACOMO B. CONTRI 
 
Tonelli, ci sono due specie di misoginia: una è quella che fa fuori le donne, e poi c’è la misoginia contro-

isterica: in questo caso va benissimo. Quella che ti piazza sempre lì che lei è femmina, come ci fossero le 

tabelline maschi e le tabelline femmine: allora lì... misoginia a go go! E’ l’unica soluzione, a parte l’analisi. 

L’analista farebbe bene a essere misogino in questi casi: misoginia tecnica, ne parlavo l’altro giorno con 
qualcuno che mostrava di apprezzare, e faceva una distinzione: a una donna non dispiace sentirsi dare della 

stronza, purché non sia della stronzetta. Dopotutto, io l’ho sempre verificato, naturalmente come cosa 

generale, non sto facendo apologia del lessico. E’ vero. La misura contro/isterica serve. 
 

 

MARIELLA CONTRI 
 

Una donna mannara, ricevente si, ma mica di chiunque. Veramente la posizione ricevente, maschile o 

femminile che sia, è la posizione del giudizio. Un’altra osservazione che volevo fare: quella cosa che citava 
Arrigone sul testo della Salomè, sulla donna che non avrebbe ucciso il Padre. Vero che c’è ancora oggi 

questo tipo di taglio, pensiamo all’identità di genere, poi ci sarebbe il pensiero maschile e il pensiero 

femminile. Se è un fatto psicologico, significa che il pensiero di che cosa sia un uomo e una donna occupa 
sia la mente degli uomini sia la mente delle donne. Gli uomini che vengono su con il pensiero che bisogna 

scontrarsi con altri uomini e sopravanzare sono tutti figli di mamma e hanno imparato dalla mamma che si 

deve fare così. Quindi non bisogna farsi catturare da queste idee: molte femministe praticano ancora questo. 

Cos’è un uomo o cos’è una donna sta nella testa, tanto di un uomo che di una donna. E’ un pensiero 
complesso che abita la testa di tutti e due. Non che le donne hanno un pensiero da donne e gli uomini hanno 

un pensiero da uomini. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 
L’unica differenza per le femmine è che l’hanno più facile che per i maschi. Il pensiero è complesso, 

dopodiché è più facile un pensiero che pone l’essere donna. Il pensiero è il medesimo nei bambini, nell’uomo 

e nella donna, perché è un pensiero del rapporto. Però ho notato che chi ha più difficoltà e dubbi è il 
bambino, il maschietto rispetto alla femminuccia: ma io sono un uomo o una donna? Recentemente, un 

ragazzino che ha visto la pubblicità e a cui piacciono certi giochi, le Barbie, vuole imitarle. Lo facesse una 

bambina, nessuno direbbe niente, o al massimo che è esagerata. Alla bambina,  al massimo si dice che è un 

maschiaccio se si comporta in modo da maschio. Ma il maschietto che si comporta da femmina è gravissimo, 
non lo dice a nessuno, sa che non va bene; dall’altra parte gli piacciono certi giochi, allora cerca di giocare 

alle bambole con le bambine, ha più difficoltà. Questa è una costatazione, anche se il pensiero è medesimo e 

i dubbi gli saranno stati messi da qualcuno che l’avrà preso per omosessuale già a due anni. 

 

 

MARCELLO BATTISTON 
 

Credo che sia la mamma che sia più in difficoltà con il bambino maschio che con la figlia: stai dicendo 

questo?  

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

Questo non l’avevo detto, ma era implicito. 

 
 

GLAUCO GENGA 
 
E’ la mamma che, per esempio, porta dal dottore il suo bambino perché forse ce l’ha troppo piccolo. 
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GIACOMO B. CONTRI 
 

Una volta lo portava anche dal prete per fare l’esorcismo. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 
All’inizio per la bambina, per la donna, è più facile, poi ci sono delle difficoltà, poi nella patologia 

diventa più cattiva. 

 

 

MARIELLA CONTRI 
 
Sono elaborate nella stessa testa le due posizioni, una più facile e l’altra più difficile. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

La forma del corpo, per il fatto di essere sessuato, di essere un maschio o una femmina, può rendere più 
facile o più difficile, facilitante o meno facilitante. 

 

 

MARCELLO BATTISTON 
 

Per la mamma, Raffaella, per la mamma! Perché non è che siano le differenze biologiche: questa 
condizione patologica è nel pensiero della madre. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

Sì, di fatto al maschietto è più difficile vivere che non alla femmina. 
 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

Credo che la difficoltà stia in questo punto, che a me ha fatto difficoltà nei primi anni come analista: non 

venivo a capo di certi sogni di uomini adulti, che ora mi è facile ricondurre a pensieri infantili. E’ il sogno in 
cui il figlio maschio si sogna sodomizzato dal padre, non so quanti hanno nozione di questo. Per fortuna 

avevo il buon senso di non tirare conclusioni finché non capissi di più. E’ sempre la soluzione migliore: se 

non capisco, non capisco. 

Inutile fare come Adler come dice quella battuta al vetriolo di Freud  in una lettera: «Adler è più armato 
di me, lui ha sempre il sistema, io invece!» Perfido, addirittura perfido. 

Invece questi sogni sono importantissimi, li ho capiti tardi. Niente a che fare con l’omosessualità del 

figlio maschio verso il padre. Se mio padre ama la sua donna, se ama mia madre sessualmente, secondo la 
mia teoria sessuale per cui la via penetrativa è una sola, allora io, amato dal padre, sono amato come lui ama 

mia madre. E’ un’equazione pura e semplice. L’omosessualità non c’entra niente. Se mai dice un’idea 

importantissima: che, bambino o bambina, la fonte dell’amore è il Padre. Ciò è infinitamente negato da tutta 

la cultura madre-bambino.  
La fonte dell’amore è il Padre. Per la bambina: mio padre mi ama, desidero l’amore del padre; ma anche 

per il bambino: desidero l’amore del padre. Se al momento la mia teoria è che l’amore avviene in quella 

maniera lì, sarà in quella maniera lì. E’ un’ovvietà che vada così.  
La fonte dell’amore è il Padre. Secondo me, è questo il punto di forza per questo esempio e per altri: la 

centralità del Padre in Freud, liquidata da tutte le parti. Anche il Padre nella crisi, come l’ho chiamato io, e 

comunque il crollo del Padre nello psicotico, nel nevrotico, nel perverso, è perché è crollato il Padre come 
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punto di riferimento dell’amore. Quando Freud in un capitoletto dice pressappoco: alla fin fine che cos’è 

l’aver risolto la castrazione? significa essere disposti alla relazione femminile nei confronti di un sostituto 

paterno. Sono equazioni semplici: la fonte dell’amore non è la madre. 
 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

Il Padre è ridotto invece nella cultura a regolatore, gendarme e controllore dell’amore tra mamma e 

bambino. 
 

 

GIACOMO CONTRI 
 

Lacan ci casca. Il padre è il regolatore. 

 
 

MARIA SAIBENE 
 
Ho letto un libro di Risè… 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

No, per favore, almeno qui, no. 
 

 

MARIA SAIBENE 
 

Non è solo lui che dice questo, cioè che il Padre ha questo compito di separare, di uccidere e che ci vuole 

fino a una certa età. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

E’ stata la prima opposizione a Freud. E di fatto è l’unico caso non contemplato da Lou: è vero che la 

donna non compie il parricidio. Io personalmente dico che il peccato originale non l’ha fatto Eva perché ha 
mangiato la mela ma l’ha fatto Adamo perché si è separato da Eva: «è stata lei, è colpa sua». Mentre la 

madre diventa parricida in quell’altra forma, che una volta chiamavo: «mia madre mi ha fatto dispiacere mio 

padre». Non c’è nessun bisogno di sgozzare, neanche simbolicamente, nessuno, ma è sufficiente l’esclusione 
del padre dall’amore, o l’inclusione del padre solo come regolatore. Questa brava teoria che è girata 

dappertutto, e anche Lacan ci si è messo purtroppo, poi se ne è tirato fuori, ma un po’ ci si è messo: in fondo 

il padre regolatore è solo la teorizzazione di una banalità familiare, caratteristica, frequente e tipica. Il 

bambino che ne combina una e la mamma che gli dice: «quando arriva il papà, glielo dico e ci pensa lui». 
Proprio una fotografia di questa stupida vicenda, teorizzata in tutto il mondo, «lo dico al papà, quando arriva 

papà, vedrai!»: è già il modo di certe madri di fare fuori il padre, di separare il figlio dall’amore del padre, 

facendo del padre quello che gli darà le botte quando arriva. E’ il giustiziere di casa, il braccio secolare. Ma 
come si dice, ho divorziato per molto meno. Un buon motivo di separazione, quindi un taglio, non è neanche 

l’infedeltà coniugale, è l’idea che la mia partner dice queste cose ai miei figlioli. Mio padre, fonte 

dell’amore, ora è diventato giustiziere di casa. E’ una maldicenza, anzi peggio, una diffamazione. 
  

 

MARCELLO BATTISTON 
 

Perché è la mamma la fonte dell’amore presupposto, quindi quella manovra è la sostituzione dell’amore 

con la teoria dell’amore presupposto. 
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GIACOMO B. CONTRI 
 

Sono d’accordo. 

 

 

MARCELLO BATTISTON 
 

Forse Lacan, quando diceva che il padre interviene vuole dire che può intervenire nell’interrompere 

questo circuito di amore presupposto.  

 
 

GIACOMO B. CONTRI 
 

Non dico di no. Io ricordo, non so quali di queste opere della mia biblioteca contiene biografie di scrittori, 

poeti, in cui si narra, in poche righe, la vita familiare dell’autore. Due su tre sono tutte uguali: il padre buono, 

lavoratore, onesto, che lavorava tutto il giorno, tornava a casa la sera, mangiava, andava a letto a dormire. La 
madre, donna fine, sofferente, intellettuale, etc. Ho ucciso per molto meno.  

 

 

MARCELLO BATTISTON 
 

Questo si nota per esempio nei bambini o nelle mamme che parlano dei loro figli: è facile che usino il 
pronome possessivo, mio figlio non mi mangia, non mi studia, non mi dorme. E’ difficile che un papà per 

esempio usi espressioni del genere.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 
Questo è un buon esempio di espressioni linguistiche divise per sessi; e quando le espressioni linguistiche 

sono divise per sessi, è già patologia. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 
Però non dicono: non mi parla.  
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